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La sentenza arrivò 
il ir l'alba, 20. 
l'attesero in piazza 

Erano le 5,13 
di domenica 
11 giugno 1961 
Il primo 
processo per 
l'assassinio 
di Maria 
Martirano 
fu vissuto 
come 
un'epopea 
popolare 

L'Italia divisa In «Innocentisti» e «colpevo-
listi», colpi di scena a ripetizione, un teste 
implacabile a sorpresa, tre arrestati, due er
gastoli (Fenaroli e Ghiani), una assoluzione 
per insufficienza di prove. E poi ancora due 
processi, conferma degli ergastoli, in Appello 
e in Cassazione, 13 anni a Inzolia. 

Intorno all'assassinio di Maria Martirano, 
avvenuto il 10 settembre del '58, sono state 
scritte migliaia di pagine di giornali e di ro» 
tocalchi, la notte della sentenza migliaia di 
persone — si disse 20.000 — erano stipate 
vicino al palazzo di giustizia per aspettare «la 
notizia-, la decisione dei giudici. Ecco perché, 
a distanza di quasi 25 anni, il caso Fenaroli 
suscita emozione nei non più giovani, curio* 
sita, dispute giuridiche che sembrano straor
dinariamente vicine a quelle di oggi su altri 
casi che ripropongono, spesso senza risposte 
convincenti, la domanda di sempre: «inno
cente o colpevole?-. Ma, rileggendo le pagine 
dei giornali in quei giorni esce, soprattutto, 
un quadro vero dell'Italia, la passione, i sen
timenti della gente. 

Il «clou- della vicenda Fcnaroli-Ghiani fu, 
indubbiamente, il primo processo su cui si 

L'Unità segui il processo con I disegni di Domenico Scocco. Ne ripubblichiamo alcuni, che mostrano la Corte e I due condannati all'ergastolo, Fenaroli e Ghiani 

concentrò una spasmodica attenzione. Durò 
quattro mesi e quattro giorni, con 76 udienze 
che complessivamente occuparono 384 ore. 
La Corte, tra deliberazioni e formulazione 
del verdetto, rimase in camera di consiglio 
per 41 ore. Il cancelliere Angelo Ziccheddu 
riempi, con calligrafia rapida e chiara, 2521 
verbali, pari a circa 1800 cartelle dattiloscrit
te, il doppio di quelle riempite da James Joice 
per il suo «Ulisse». I testimoni furono 167. Del 
processo e, in particolare, della cronaca della 
sentenza, «l'Unità» offre ai lettori più giovani 
(ma anche a quelli meno giovani che legge
ranno forse con nostalgia) parti degli articoli 
pubblicati. Quel giorno il processo Tu seguito 
e commentato da: 1) Antonio Perria, già cor
rispondente dell'Unità dalla Sardegna, poi 
cronista a Roma, che aveva seguito tutte le 
udienze; 2) Franco Magagnini, corrispon
dente dell'Unità da Livorno poi redattore e 
capocronista dell'Unità a Roma, direttore del 
«Tirreno» e ora redattore capo a «la Repub
blica»; 3) Giuseppe Berlingeri, avvocato, le-
?;ale dell'Unità, giurista, morto alcuni anni 
a, al termine di un processo; 4) Domenico 

Scocco, impiegato amministrativo, ma abile 
disegnatore «usato» soprattutto per i disegni 
e le cartine geografiche. 

Attrici e stelline 
sotto il Palazzaccio 

Migliaia di persone al «Pa
lazzaccio», quante forse mai 
se n'erano viste prima. Altra 
folla in piazza Cavour, sui 
lungotevere, intomo agli ap
parecchi radio, nei bar. si 
parla solo del processo Fena
roli, della sentenza. Tutta 
Roma aspetta, con i parenti 
degli accusati: anche se per 
Giovanni Fenaroli c'è solo 1' 
amico Brielli. Signore incap
pellate, donne del popolo, 
Etudenti, lavoratori, ragazze, 
autisti e fattorini degli auto
bus che scappano, fra una 
fermata e l'altra, a dare un* 
occhiata in Corte d'Assise, 
transenne prese d'assalto, 
decine di poliziotti e di cara
binieri, giornalisti, fotografi, 
radiocronisti, operatori della 
televisione. Sembra una que
stione nazionale, sembra che 
non sia in gioco soltanto la 
sorte di tre uomini, ma il con
cetto stesso della giustizia. 

Nell'aula, hanno rimediato 
persino una tribunetta per 
gli •invitati», come a teatro. 
Ci sono le mogli degli avvoca
ti e dei magistrati, dei giudici 
popolari: elegantissime, con 
l'abito più bello, aspettano 
anche loro che il processo si 
concluda; o è forse la fine di 
uno spettacolo? Lello Bersa-
ni. in via Ulpiano, fa intervi
ste volanti per la RAI. 

•Lei?-: -Innocentista'. 
•Lei?-: 'Innocentista: 
Pare quasi inutile andare 

avanti. C'è una vecchietta, 
sull'ottantina, piccola, rin
secchita, con un cappelluccio 
nero in testaj che si tiene in 
piedi reggendosi a un basto
ne. Ha seguito tutte le udien
ze, dalla prima all'ultima: 
•Ghiani è innocente, povero 
figlio: si mettano una mano 
alla coscienza.-: Lea Pado
vani sorrìde in mezzo ai foto
grafi: si è trovata nel «suo 
ambiente*, è come se fosse a 
Cinecittà. Alcune «stelline», 
come a Cannes o a Venezia, si 
mettono in mostra ancheg
giando su e giù per i corridoi. 

Una va oltre. Ha 19 anni, i 
capelli neri, la gonna attilla-
tissima: *Sono la vera fidan-
zata di Ghiani, lo amo...'. 

In un ufficio disadorno, 
angusto e polveroso come 
tutti gli uffici del «Palazzac
cio», la Corte sta giudicando. 
Siedono intorno a una tavola 
rotonda, rimediata all'ultimo 
momento: il presidente La 
Bua, i giudici popolari De 
Bardi, Enrica Didomenican-
tonio. Fiore, Pimpinelli, Sa-
raco. Staci, il giudice a latere 
Fagnani. Non si prendono un 
attimo di respiro, non hanno 
bevuto vino né a pranzo né a 
cena: per loro dal ristorante 
«Sebastiana di via Vittoria 
Colonna, hanno fatto da do
mestici due carabinieri. Sem
plicissimo il menu: brodo, 
carne ai ferri, pomodori, pe
sche e ciliegie. Molti i caffè, 
moltissime le sigarette. 

A Regina Coeli, in celle se
parate, Ghiani, Fenaroli e In
zolia si tormentano. Hanno 
appena toccato cibo, a quan
to si dice: ma sono calmissi
mi. Nervi solidi? Non solo. 
•Hanno avuto l'accortezza 
di dargli dei tranquillanti; 
informa un avvocato: e Io fa 
col tono di chi porta una 
grande notizia. Nel corridoio, 
ci sono solo capannelli: par 
d'essere sotto la Galleria Co
lonna, dopo una partita della 
•Roma». Un giovane colpevo
lista è circondato. Una ragaz
za, in verde, gli grida sotto il 
naso, agitando le braccia: 
•Fa presto lei a condanna
re!-. Un altro urla: »£ Sac
chi?' È una spia, un delin
quente nato, cresciuto e pa
sciuto: Poi chi parla non si 
distingue più. Si sentono so
lo, altissime ed eccitate, le 
voci: 

-Perché credere a Ferra
resi e non a Lasso?-. 

-I gioielli, i gioielli!-. 
-Barbaro è un arnese del

l'accusa- l'hanno detto gli 
avvocati!-

•Se Fenaroli e colpevole, 

lo sono anche gli altri due». 
•Non ci sono prove*. 
•Il telegramma, il tele

gramma di Tambronl': 
Anche una studentessa, 

giovane e carina, è colpevoli
sta: ma ha la prudenza di ta
cere. *Sono convinta che so
no stati loro — si confida 
parlando piano —: ma li as
solveranno per insufficienza 
di prove: 

Una sua amica sorrìde: 
•Bello questo palazzo — 
commenta — è imponente, è 
maestoso...-, 

In una pensione di via Cola 
di Rienzo, la mamma di 
Ghiani aspetta. È arrivata da 
Milano, in treno, nel pome
riggio. e voleva correre a ve
dere il figlio, in Corte d'Assi
se o in carcere non importa
va. Non gliel'hanno permes
so, né la polizia né gli avvoca
ti. L'hanno lasciata sola, nel
la cameretta, a guardarsi il 
ritratto del figlio e a racco
mandarsi a Dio; e lei aspetta, 
mentre dentro sente che 
qualcosa si spezza, che l'an
goscia la invecchia. Luciano 
Ghiani, invece, è al Palazzo 
di Giustizia. E freddo, sorrì
dente, sicuro di sé. Si fa largo 
fra la folla, mentre tutti lo 
guardano e se Io additano, 
portandosi dietro una bella 
ragazza rossa; è la sua fidan
zata dicono. Parla volentieri 
con i giornalisti, offre siga
rette, paga caffè, sorride: 
•Raul uscirà, non ha fatto 
niente-. 

Nell'aula si suda. I carabi
nieri hanno aperto i finestro-
ni, ma sembra che l'aria fre
sca preferisca rimanersene 
fuori. Ci sono tutti gli avvo
cati di parte civile, alcuni del
la difesa; manca il «maestro», 
il prof. Carnelutti. Il PM 
Mauro passa il tempo a par
lare con i Giornalisti: punto 
per punto, difende l'istrutto
ria. Fuori due donne, anziane 
e malferme, sulle gambe, se 
ne vanno. Non ce la fanno 
più a reggersi in piedi: -Per 

Così nacque 
il «caso Fenaroli» 

11 SETTEMBRE 1958 — Alle 10.30, nella 
cucina dell'appartamento al primo piano dì via 
Monaci 2 1 , viene rinvenuto il cadavere di Ma
ria Martirano, nata a Trepuzzi nel 1909. Le 
prime indagini indicano che la donna è stata 
strangolata. La porta d'ingresso non è forza
ta. La morte risale alla mezzanotte del giorno 
precedente. 

11 SETTEMBRE 1958 — Il marito della 
donna, Giovanni Fenaroli, giunge in aereo da 
Milano. Viene accertata la sparizione di alcuni 
gioielli. Nell'armadio della camera da letto vie
ne rinvenuto un milione di banconote da 10 
mila lire. 

16 SETTEMBRE 1958 — Viene accertata 
l'esistenza di una polizza d'assicurazione sulla 
vita della donna, a beneficio del marito. La 
firma sull'indicazione del beneficiario è falsa. 

20 SETTEMBRE 1958 — Benito Sensofi, 
interrogato dalla polizia, dice di aver visto un 
uomo in blu entrare in via Monaci 21 verso le 
23.30 del giorno 10. 

30 SETTEMBRE 1958 — Reana Trentini 
dichiara di aver visto un uomo vestilo in blu, 
con gli occhi azzurri sul portone di via Monaci 

24 NOVEMBRE 1958 — Egidio Sacchi, in
criminato di falsa testimonianze, ritratta le 
sue precedenti affermazioni. Accusa Fenaroli 
dì aver assassinato la moglie servendosi di un 
sicario, successivamente indicato come Raoul 
Ghiani. 

26 NOVEMBRE 1958 — Ghiani viene erre-
stato a Milano mentre rientra a casa. Fenaroii 
viene arrestato a Roma dal capo della Mobile. 

Entrambi si proclamano innocenti. Vengono 
associati, in celle separate, nel carcere di Re
gina Coeli, a disposizione del giudice istrutto
re Modigliani e del sostituto procuratore Fefi-
cetti. 

19 OICEMBRE 1958 — Carlo inzona, accu
sato di aver fatto da tramite tra Fenaroli • 
Ghiani. viene arrestato a Milano e immediata
mente tradotto a Roma. Anch'agli si proclama 
innocente. 

29 DICEMBRE 1958 — Vincenzo Barbaro 
Induce Fenaroli a scrivere dei bigfiettinl ai suoi 
presunti complici. I bigliettini. che risultano 
assai compromettenti, finiscono neBe mani 
del giudice istruttore. 

20 MAGGIO 1959 — Viene alla luce il fo
glio verde della compagnia vagoni-letto relati
vo a un viaggio che Fenaroli e Ghiani hanno 
fatto insieme il giorno 7 settembre 1958. 

12 GENNAIO ISSO — H detenuto Vincenzo 
Barbaro scrive una lettera ai giudici afferman
do che i gioielli rapinati a Maria Martirano 
sono nascosti alta «Verno», nell'ufficio in cui 
lavorava Raoul GhianL 

I FEBBRAIO 1960 — Fenaroli. Ghiani e In
zolia vengono rinviati • giudizio per omicidio, 
tentata truffa e rapina. 

I I MAGGIO 1960 — I gioielli vengono tro
vati per caso affa «Vembi». 

6 FEBBRAIO 1961 — Comincia il processo 
nell'aula «G. Lucente» delia prima seziono del
la Corte d'Assise di Roma. 

9 MAGGIO 1961 — Termina l'istruttoria 
dibattimentale e comincia la fase delle arrin
ghe. 

E al verdetto svenne 
il fratello di Ghiani 

Giovanni Fenaroli e Raoul Ghiani sono 
stati condannati all'ergastolo; Carlo Inzolia 
astato assolto per Insufficienza di prove per 
l'assassinio di Marta Martirano. 

Questa la sentenza pronunciata alle ore 
5,13 di questa mattina dalla I Sezione penale 
della Corte di Assise di Roma (presidente 
dottor La Bua, P.M. dottor Mauro), dopo ol
tre 18 ore di riunione della Corte In camera di 
consiglio. 

La Corte ha ritenuto Fenaroli e Ghiani col
pevoli di omicidio premeditato aggravato e 11 
ha condannati per tale delitto alla pena dell' 
ergastolo; Il ha ritenuti responsabili di con
corso in rapina aggravata ed ha condannato 
11 geometra aSannleaa 60 mila lire di multa 
e Ghiani a 4 anni, 6 mesi e 50 mila lire di 
multa; Il ha ritenuti responsabili inoltre del 
reato di tentata truffa e ha Inflitto a Fenaroli 
1 anno, 6 mesi e 18 mila lire di multa e all'e
lettrotecnico 1 anno, 4 mesi e 16 mila lire di 
multa. 

Infine, Fenaroli è stato riconosciuto re
sponsabile di falsità In scrittura privata per 
aver falsificato la firma della moglie nell'ap
pendice della polizza, di assicurazioni e di fal
sità In atto pubblico per aver alterato II car

ia nostra coscienza, come 
madri di famiglia — dicono 
— sono tutti innocenti: Fe
naroli, forse, così e cosi. Per 
noi, dovrebbero tornare fuo
ri: 

Il corridoio che va dall'in
gresso di piazza Cavour alla 
Corte d'assise si è cambiato 
in un luogo di passeggio. Ap
poggiati agli archi che danno 
sul cortile, gruppi di giovani 
tengono incollate alle orec
chie le radioline a transistor 
ascoltano la radiocronaca del 
•Giro». «Ha vinto Gaul, ma 
Pambianco è sempre maglia 
rosa!». C'è una scia di profu
mo che ti guida. Belle signore 
vanno su e giù, conversando 
piacevolmente. . 

•Ha sentito Carnelutti? 
Un gigante: 

•I Degli Occhi, invece: 
troppo nervosi, troppo ner
vosi-.*. 

Tre chiassose napoletane, 
madre e figlie probabilmen
te, aggrediscono addirittura: 

•Innocentista, vero?: 
•Giornalista*. 
•Li assolveranno: non pos

sono condannarli.-: 
La più vecchia rìde diverti

ta: 'Sono due scugnizze*, fa 
notare. La più giovane torna 
indietro, di corsa: •Scrivete 
che sono la più simpatica*. 
E strizza gli occhi, confiden
ziale. I carabinieri e i poli
ziotti cominciano a innervo
sirsi: «Circolare, circolare!*. 
Un maresciallo urla addirit
tura: «C'è la camera di consi
glio qui sotto!*. 

n bar è diventato il Caffè 
Greco. Eleganza e sonisi, 
complimenti e galanterìe. 

•Compari, signora!*. 
•Grazie, preferisco un Cy 

nar*. Un cliente dà confiden
za al barista: •Ridi, ridi che 
per voi U processo Fenaroli è 
quasi una tredicesima-.*. 
Un uomo, alto e massiccio, 
dimessamente vestito, muti
lato di una gamba, sta appog
giato al muro, aggrappato a 
una gruccia. E fi da ore. E 
esausto, ma non cede: vuol 
sapere. La curiosità è morbo
sa. 

lì fratello di Inzolia non 
parla- •Lasciatemi in pace, 
per piacere*. 

Anna, Franca, Luigi e Gae
tano Martirano, e i due nipo
ti della povera morta parlot
tano fra loro a bassa voce: «Li 
condanneranno: non posso

no assolverli*. I «tutori dell' 
ordine» hanno rinforzato i 
cordoni. Ora, nel corridoio 
non si passa più: bisogna fare 
un giro che non finisce mai, 
per arrivare davanti all'aula 
della Corte di assise. La folla 
preme sulle transenne. Qual
cuno, un bello spirito, grida 
che i giudici stanno per usci
re dalla camera di consiglio: 
c'è un po' di parapiglia: poi 
tutto finisce. 

Le ore passano in un soffio: 
Lello Bersani continua a fare 
interviste; la sala stampa è 
diventata un dormitorio. È 
sera, oramai. I cancelli di 
piazza Cavour vengono chiu
si. Le ultime edizioni dei 
giornali della sera vanno a 
ruba: «Ghiani, Fenaroli e In
zolia: colpevoli o innocenti?*. 
Le discussioni rifioriscono. Il 
solito colpevolista tiene ban
co: «Il capello, il capello! E 
volete che per un capello si 
mangiassero 150 milioni?». 
«Ma l'assicurazione non era 
pagabile»». «Sapevano bene 
di non poterla riscuotere!». 
«Allora, se sono innocenti, 
perché fanno il processo?». 
«La Trentin era col fidanza
to: come poteva vedere, in 
quella situazione»». «Lasso 
ha detto la verità!*. La sera si 
fa notte. In mezzo ai carabi
nieri, il presidente La Bua e-
sce per un attimo nel corri
doio. E pallido, ha gli occhi 
arrossati, appare affranto: un 
usciere ha appena portato 
nella camera di consiglio 16 
tazzine dì caffè. C'è nervosi
smo dovunque: un giornali
sta si rifiuta di obbedire a un 
ufficiale di polizia, che urlan
do come invasato gli aveva 
«ordinato» di andarsene: Io 
prendono in quattro e lo fer
mano, chiesa con quale pre
testo. 

A mezzanotte, all'uscita 
dei cinema, la folla aumenta. 
In piazza Cavour, è come se 
fosse pieno giorno. A mi-
gb'.-ya, stanno seduti sulle 
panchine, nei giardinetti, sul
le scale e lungo le rampe che 
portano al «Palazzaccio», Ca
rabinieri e poliziotti hanno a-
vuto il cambio: t nuovi arriva
no in camion. La «passeggia
ta» si è spostata lungo il cor
ridoio che va sul lungotevere. 
Sembra di essere in via Vene
to: vanno su e giù, parlano e 
discutono, e rìdono. Ora, più 

tellina telefonico per far apparire una telefo
nata Interurbana del 9 settembre 1958 come 
avvenuta II giorno 8 dello stesso mese, e lo ha 
condannato a due anni e due mesi di reclu
sione. Le condanne, che vengono assorbite in 
quella dell'ergastolo, devono essere Integrate 
da un anno di Isolamento diurno, dall'inter
dizione perpetua dal pubblici uffici, dal ri
sarcimento del danni in favore dei familiari 
di Maria Martirano, dalla pubblicazione del
la sentenza sul ^Corriere della Sera» di Mila
no. 

I giudici hanno assolto Carlo Inzolia del 
reato di concorso in omicidio premeditato 
pluriaggravato a scopo di rapina per Insuffi
cienza di prove. 

Non appena il preslden te della Corte di As
sise ha concluso la lettura del dispositivo del
la sentenza, il fratello di Raoul Ghiani, Lu
ciano, si è abbattuto al suolo svenuto, mentre 
la fidanzata tentava di soccorrerlo. 

I tre imputati hanno ascoltato la lettura 
della sentenza con viso Impassibile. 

Circa ventimila persone, durante la notte, 
avevano affollato piazza Cavour In attesa 
della sentenza. 

Antonio Perria 

che mai, sembra l'intervallo 
nel foyer di un teatro. L'atte
sa drammatica è spettacolo: 
c'è un interesse morboso, che 
non vuol dire niente di buo
no. Intorno al processo, l'opi
nione pubblica si è mossa: ma 
in modo sbagliato. In fondo, 
per molti che sono corsi al 
«Palazzaccio», non si tratta 
più di sapere che fine faran
no tre uomini. C'è chi è inno
centista e chi è colpevolista, è 
vero: ma è come se scommet-. 
tessero su un cavallo o su un 
pugile. C'è curiosità, non 
partecipazione profonda, u-
mana, responsabile. Nelle ca
se, i televisori sono in funzio
ne: «Siamo in attesa — an
nuncia lo speaker — di tra
smettere la sentenza del pro
cesso Fenaroli». Dal «Palaz
zaccio», parte una squadra di 
carabinieri: vanno a prende
re gli imputati. 

Giovanni Fenaroli, Raoul 
Ghiani e Carlo Inzolia arriva
no in manette. La folla, ora, 
si calcola in ventimila perso
ne. Ci sono migliaia di auto 
sul Lungotevere, in piazza 
Cavour, nelle strade vicine. 
La gente non riesce più ad 
entrare nel Palazzo di Giusti
zia: quasi tuttigli ingressi so
no sbarrati. Dentro ce n'è 
dappertutto: persino sulla te
sta e sulle braccia delle sta
tue, nei cortili, e lungo le sca
linate. Qualcuno è in abito da 
sera: si vedono passare le sto
le di visone. Un giornalista 
porta fuori dell'aula la noti
zia che la Corte ne avrà alme
no per altre tre ore: sono le 
due. Nei corridoi, al bar, mol
ti sono addormentati. Una 
«stellina», in pantaloni alla 
pescatore, si è portata dietro 
il cane. 

Nell'Assise, gli «invitati» si 
sono moltiplicati: arriva an
che TalegailL Una donna se 
ne st- sdraiata su una panca: 
•Quanta gente — commenta 
—: ma domani quando si sa
prà la sentenza, nessuno ti 
occuperà più di quei disgra
ziati*. Sono le 3.30 circa. 

Pochi minuti dopo, c'è una 
rissa. Una ragazza si scaglia 
contro un fotografo che l'ave
va ripresa distesa a terra. 
Molti intervengono: volano i 
pugni. La polizia arriva. Gli 
altri stanno a vedere e rìdo
no. 

Franco Ms^B^ninl 

Diciamo subito che questa sentenza come una soluzione t> 
sorpresa. Idonea a creare un disorientamento nella pubblica 
opinione e a lasciare un solco non lieve di dubbi e di Interro
gativi. 

Se non andiamo errati. Infatti, l'opera dell'accusa — du
rante /; tempo lunghissimo dell'istruttoria — fu diretta quasi 
esclusivamente alla raccolta di prove che dimostrassero fon
data la propria tesi che accomunava nel delitto Fenaroli, 
Ghiani ed Inzolia Unto Insclndlbllmen te da poter affermare 
che 11 delitto stesso non si sarebbe potuto perpetrare senza 
l'accordo e l'apporto di ciascuno di essi 

La richiesta della pena di tre ergastoli, d'altronde, avanza
ta dal pubblico ministero nel dibattito e condivisa dalle pani 
civili non era che II riflesso consapevole e meditato di questa 
tesi che la sentenza, però, ha respinto. 

Ignoriamo, per ora, le basi sulle quali questa tesi si è fran
tumata, ma ci sembra di poter affermare che 11 solo fatto 

della frantumazione costituisca di per sé un motivo sufri
dente di perplessità per la pubblica opinione. 

La smagliatura. Infatti, i così grave da far presumere che 
la tesi accusatoria sia crollata nella sua interezza e che il 
problema sia stato valutato su un plano esclusivamente tec
nico, sul quale I giudici popolari difficilmente riescono a dare 
un contributo efficace. 

S'on è lontana da noi nemmeno l'Ipotesi che questa solu
zione possa essere il risultato dello scontro di tesi difficil
mente conciliabili fra loro su un qualche punto del processo 
ed anche conseguenza diretta dell'accanimento col quale si 
Indicò nel Sacchi un cooperatore a piede libero 

11 discorso è da riprendersi, comunque, dopo la pubblica
zione della sentenza, e dovrà essere esteso at difetti di fondo 
del sistema processuale Inquisitorio che noi riteniamo essere 
la sorgente principale degli errori giudiziari. 

«Cambiate 
il processo 

penale» 
commentò 
«l'Unità» 

Aggiungiamo solo che. In forza di questo siste ma, durante 
l'istruttoria l'accusa assume un ruolo preponderante ed In
contrastato, il contraddittorio manca perchè l'intervento del
la difesa non è ammesso, la direzione delle Indagini è affidala 
ad una persona singola (giudice istruttore) che gode di un 
potere pressocché sconfinato, dipende dal potere politico ed 
agisce in segreto. 

La maggior parte di coloro che hanno assistito al dibatti
mento e di coloro che il dibattimento stesso hanno seguito 
attraverso 1 resoconti della stampa, hanno arato modo di 
apprendere queste cose, di considerarle e di rendersi conto, 
così, che la battaglia per passare dal processo Inquisitorio a 
quello accusatorio con Istruttoria orale e pubblica e con pari
tà di diritti tra accusa e difesa, e per passare dal giudice misto 
alla giuria costituita da soli giudici popolari, i uno del temi 
fondamentali della battaglia per la libertà. 

n pubblico numeroso che ita sostato a fungo nel corridoi e 
nel pressi del palazzo di giustizia in attesa della lettura dell* 
sentenza si sarà reso conto, quindi, che in fatto dilibertà e d ! 
dignità dell'uomo 11 dramma di uno è II dramma di tutti e 
che, dunque, un sistema processuale anacronistico e sbagli*' 
to come il nostro è un pericolo che Incombe su ciascuno di 
noi, snerva 11 singolo e la collettività, abbassa il prestigio 
della amministrazione della giustizia, rafforza I poteri di po
lizia dello Stato e la ribalderia del prepotentL 

Usistema accusatorio. Invece, è quello che — come scrisse 
Il Lucchini — «più sicuramente si propone di raggiunger* Il 
fine prossimo del processo, la scoperta della verità, concilian
do tra loro I due interessi della repressione e della innocenza, 
riconoscendo la eguale dignità dell'accusa e dell* dite** e 
consacrando l'imparzialità e l'Indipendenza del giudice». 
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